
Le Università a confronto
Al netto delle futili discussioni che prendono piede dai social network e da cui
ogni giorno veniamo sommersi, penso che occorra dare voce a tutte le persone,
giovani  e  non,  che decidono di  intraprendere un percorso universitario  nella
giungla delle offerte oggi presenti nel panorama italiano.

L’imperativo è migliorarsi professionalmente o trovare un posto di lavoro che dia
la possibilità di una vera indipendenza economica.

Sino  alla  fine  degli  anni  80  le  università  statali  italiane  nel  campo  della
formazione si equiparavano alle università private, ed erano prese a modello dalle
altre nazioni. Con l’avvento delle nuove tecnologie e con la globalizzazione tale
situazione è per così dire quasi stata completamente stravolta cambiando anche
in modo drastico la didattica e tutti i metodi di insegnamento.

Dando uno sguardo ai dati del Miur notiamo che nell’anno accademico 2015-2016
risultavano attivati in Italia 9.985 corsi, a cui erano iscritti 1.641.696 studenti
(immatricolati  260.755 di  cui  39.469 private\telematiche)  suddivisi  in  92 sedi
universitarie (comprese le 11 telematiche), Ora seppure il dato delle telematiche
con i suoi 57.204 iscritti non sia elevatissimo è sicuramente sintomatico di una
nuova idea di università che solo per motivi piu che altro economici non esplode
con numeri ben piu corposi.

Senza  entrare  nell’offerta  formativa  universitaria,  la  vera  differenza  che  si
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riscontra  parlando  con  docenti  e  studenti  è  che  le  università  telematiche
garantiscono due elementi essenziali: organizzazione e network – chi studia nelle
università telematiche non solo avrà accesso ad un architettura di servizi piu
efficienti come libri, video lezioni, dispense, classi virtuali, chat con il professore,
etc., ma usufruirà anche di una docenza più organizzata e motivata in conformità
della richiesta formativa 3.0.

Sulla nuova università del futuro la qualità non basta più, occorre aggiungere
ulteriori forme di coinvolgimento e studio non piu statiche e ingessate su vecchi
schemi, ma piu corrispondenti alla richiesta del mercato del lavoro che esige una
pronta formazione: laboratori e classi virtuali durante la formazione e nel post
laurea corsi, stage e master.

Ed è proprio su questo che il divario tra pubblico e privato si acuisce, il pubblico è
lontano anni luce dall’organizzazione delle private e telematiche, chi fa business
sulla  formazione  tende  ad  investire  prima  ed  enfatizzare  poi  i  risultati,
rispondendo  nel  migliore  dei  modi  a  coloro  che  hanno  scelto  quel  tipo  di
università (che vede premiati i propri sforzi mentali ed economici) e proponendo
agli altri possibili studenti l’auspicio degli stessi risultati.

Concludo dicendo che la realta delle telematiche oggi necessita di un ulteriore
perfezionamento sul numero dei docenti rispetto al numero degli alunni, infatti se
nelle  università  telematiche,  nella  media,  ci  sono circa  90 studenti  per  ogni

http://betapress.it/index.php/2017/07/31/le-universita-confronto/rapp-studenti-docenti/


docente, nelle tradizionali ce ne sono solo 30. E questo, se si calcolano tutti i
docenti, sia quelli di ruolo (ricercatori, associati e ordinari) sia quelli straordinari
e a tempo determinato.
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